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PER LA 3° VOLTA GESU’ ANNUNZIA LA SUA MORTE E RISURREZIONE (Mt 20,17-19)

“Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà».


La nostra vita è tutto un camminare inarrestabile verso Gerusalemme. Ma mentre Gesù era consapevole del suo destino, perché caricandosi del nostro peccato non poteva che andare verso la morte, conseguenza estrema del peccato stesso, noi, pur caricandoci di peccati e pur portando il peso di peccati di generazioni, ci ostiniamo a voler andare verso la gloria e ci scandalizziamo quando, strada facendo, incontriamo il dolore, a volte ce la prendiamo con Dio stesso, quasi fosse Lui il responsabile, mentre Lui si è fatto “peccato”, per poterlo attraversare con l’amore e redimerlo.


Egli ci dà l’esempio, ci indica il modo per superarlo, per redimerlo, per espiarlo: accettare con spirito di espiazione le conseguenze e, mediante il perdono, togliere al peccato stesso il veleno, rendendolo innocuo; offrire il dolore stesso a Dio e trasformarlo in strumento di redenzione. Questo il messaggio che ci viene dalla croce.


Saliamo allora anche noi a Gerusalemme, accettando tutto il peso di impopolarità, di umiliazione, di dolore che esso comporta. Camminiamo accanto a Gesù senza perderlo di vista un istante, mettiamo i piedi sulle orme dei Suoi passi, lasciamoci convincere dalla certezza della resurrezione.


Il dolore è maestro di vita. Non impediamo ai bambini di fare esperienza del dolore, impegniamoci però a presentare loro il dolore dignitoso che salva, non il dolore blasfemo del disperato, del ribelle, dell’impotente.


Non temiamo di far vedere ai bambini la morte nel volto di parenti o amici che ci lasciano, i bambini non hanno paura della morte santa; facciamo però capire che l’anima, la nostra parte vitale, non può morire, essa sfugge alla morte: fra le mani unghiate della morte rimane solo il guscio, il corpo, l’involucro che l’ha ricoperta durante il periodo di maturazione, come fa la noce quando lascia il mallo, ormai inutile, per far vedere il suo seme ricco di vita, libero ormai e capace di dare nuova vita.


La fine di questa vita è il trionfo della Vita non della morte. La nostra morte nasconde il germe della risurrezione, che si schiude ad una vita che non conoscerà più lamento, lutto, pianto, ma esprimerà gioia, pace, beatitudine nella visione di Dio. 

“Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
 La morte è stata ingoiata per la vittoria.

Dov'è, o morte, la tua vittoria?

Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. (1Cor 15:51-58)
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· “Mentre saliva a Gerusalemme,

· Gesù, anche noi stiamo andando verso la nostra Gerusalemme dove speriamo di incontrare Te vestito di luce e di gloria, perché anche noi, come gli apostoli, non volgiamo sentir parlare di croce, di umiliazione, di sofferenza… soprattutto non vorremmo sentirne parlare riguardo a Te che non  meriti di subire questo castigo. Gesù buono, fa’ che quando Tu ci chiamerai, noi possiamo vedere il Tuo volto gioioso, che ci incoraggi a venire a Te e non siamo costretti dalla nostra ingratitudine a dover andare nel luogo della purificazione.
· Gesù prese in disparte i dodici

· Gesù, come ci piacerebbe trovarci tra i Tuoi intimi, tra coloro a cui Tu confidi le Tue pene e le Tue gioie, tra coloro dai quali Tu ti aspetteresti conforto, condivisione, incoraggiamento a compiere la volontà del Padre, costi quel che costi, ma noi, come gli apostoli, siamo sordi ai Tuoi richiami e continuiamo a costringerTi a pagare da solo. Abbi pietà della nostra cecità.
· e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme

· Per i Tuoi apostoli, Gesù, salire a Gerusalemme doveva essere gioia, liberazione, incontro amoroso con Dio, soddisfazione del precetto, pace, incontro con i fratelli, ma Tu davi a questo pellegrinaggio toni drammatici, in contrasto con i loro sentimenti e questo provocava angoscia nei loro cuori. Ma era la Tua ora, l’ora delle tenebre ma anche l’ora solenne della liberazione dal male e dal peccato, l’ora grande dell’Amore vero, l’ora della Redenzione. Grazie, Gesù, per non esserTi sottratto a quell’ora, grazie per averci amato più di Te stesso. 

· e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi,

· Poveri Sacerdoti e scribi, a che è giovato l’essere stati posti al di sopra del vostro popol,o se poi avete meritato un compito così ingrato e così gravido di responsabilità? Voi, gli eletti, avete giudicato il Figlio dell’uomo, il Figlio di Dio fatto uomo e avete reputando essere meglio che uno solo morisse al posto del popolo tutto. E questo giudizio è stato profetico, ma quell’Uomo era l’Innocente, e voi l’avete condannato! Che grande disgrazia essere accecati dall’orgoglio, dall’invidia, dalla smania di potere! Signore, liberaci da questo grande pericolo che incombe anche su di noi.

· che lo condanneranno a morte 

· Condannare a morte un innocente è grave delitto, ma quell’Innocente si offriva volontariamente alla morte riparatrice in favore nostro. Gesù buono, Ti abbiamo condannato tutti, allora, quegli scribi e farisei, quei sacerdoti stavano al posto nostro, ma sul calvario del nostro cuore Tu sei condannato ad ogni nostro peccato. Questa condanna,a chi mai l’attribuiremo, Gesù? Abbi pietà di noi, Signore, e per la Tua morte, libera dalla morte eterna noi e i nostri figli.

· e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso;

· Quei pagani siamo proprio noi, Gesù, e non sono bastati 2000 anni di cristianesimo ad educarci all’amore. Il peccato domina sovrano nel nostro mondo e Tu continui a morire per noi ad ogni Eucaristia. Gesù, perdonaci!

· ma il terzo giorno risusciterà».

· Gesù, per Te il terzo giorno è arrivato, fa’ che arrivi anche per noi, per i nostri figli, per quanti, 

continuano a crocifiggerTi nel loro cuore. Amen. 

